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MARETTI L'opera linguistlca 

di Giuseppa Peano 

 ha mai sognato: la scienza e le sue parole lontane dai toro 
operatori 

. 

1. Le odierne direzioni di ricerca della linguistica
si configurano, o aspirano a configurarsi, quasi total­
mente come adeguamento a metodologie e proce­
dure tipo della matematica e della logica formale, an­
che indipendentemente dal sostrato·teorico su cui si 
fondano i diversi canoni linguistici. Questa tendenza, 
poi, su un diverso piano prospettico, si suddivide in 
due partizioni, a seconda che l'impianto formalistico­
matematico venga considerato strumento mediatore 
verso l'uso di artefatti digitali o, al contrario, strumen­
to gnoseologico per una più profonda, o per lo me­
no diversa, analisi del fatto linguistico. Il fondarsi di 
questo atteggiamento, sentito sia come abito mentale 
che come metodo d'indagine, ha avuto pochi precur­
sori: in queste note brevissime ci proponiamo di de­
lineare l'opera linguistica di Giuseppe Peano, fra 
questi pochi precursori uno dei più validi e dei più 
dimenticati. 

Insigne cultore di. matematica e di logica, egli de­
dicò la sua attenzione al problema della lingua, ri­
guardandola anzitutto sotto il profilo della comunica­
bilità e basando la sua ricerca sull'impianto metodo­
logico del Formulaire Mathématique. Pur non illu­
dendoci di poter ricostruire, nella ristretta misura di 
questo scritto, il pensiero autentico del Maestro, ci 
auguriamo che esso suoni almeno invito ai linguisti a 
rileggerne e rimeditarne le Opere. Od almeno a ricol­
locare i suoi studi, ora troppo ignorati, nel discorso 
storico sulla linguistica matematica: essa infatti, 
esplorata ab initio da Leibniz, ha nell'opera di Peano 
acquisito più accentuato rigore e più possibilità di 
confluire in algoritmi. E questo molti decenni prima 
che l'attualizzarsi degli artefatti elettronici digitali ed 
una diffusa propensione all'automatismo (e quindi ad 
una preliminare necessaria strutturazione materna-
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tica) creassero le condizioni per un più facile supera­
mento della barriera mitica fra scienze umane e 
scienze formali. 

2. « E' noto che fino a cento anni fa, circa, la lin­
gua latina era la lingua internazionale nel campo 
scientifico. Scrivevano costantemente latino Leibniz, 
Newton, Eulero, i Bernoulli, e ancora Gauss, Jacobi, 
ecc. Pubblicarono in latino le loro opere principali, 
ma poi si cominciò a scrivere nelle lingue nazionali. 
Oggigiorno i lavori scientifici sono scritti nelle varie

lingue neolatine, nelle differenti lingue germaniche, 
in più lingue slave, ecc. I giapponesi, che tino agli ·ul­
timi anni scrivevano inglese, ora stampano in giappo­
nese. Cosi ricevo in questa lingua un lavoro del sig. 
Kaba sulle funzioni ellittiche. (Atti della Accademia 
di Tokyo, 17 gennaio 1903). 

Questo stato di cose, che fu detto la nuova torre 
di Babele, non interessa molto i dilettanti di sciènia. 
Essi possono limitarsi a leggere i !ibri nelle lingùe 
che conoscono, aspettando la versione degli altri. 

Ma chi lavora al progresso della scienza si trova 
nell'alternativa o di dover studiare continuamente 
nuove lingue, ovvero di pubblicare ricerche già note». 

In questo brano di apertura alla memoria « Il latino 
quale lingua ausiliaria internazionale », si delinea con 
immediata evidenza il tema propulsore degli studi lin­
guistici di Peano: la formulazione di uno strumento 
di comunicazione universalmente valido nell'ambito 
delle scienze. L'osservazione potrebbe apparire ba­
nalmente ovvia e la correlativa prospettata soluzione 
del latino minimo eccessivamente schematizzante e 
semplicista. Però l'ovvietà dell'osservazione non ha 
inciso minimamente nel sollecitare un'azione, alme­
no ritardante, contro l'effetto centripeto e disgrega­
tore della moltiplicazione delle lingue nazioriali nelle 
comunicazioni scientifiche; al contrario, nel quadro di 
questo fenomeno differenziatore si è determinata una 
tendenza alla creazione nei sistemi linguistici di sotto­
sistemi gergali, sempre meno universali e sempre più 
chiusi alla comunicazione: la giustificazione di questo 
fenomeno è l'idea abbastanza volgare e sostanzial­
mente falsa di facilitare la comunicazione. La funzio­
ne differenziante, classista o personale, si oppone al­
l'unificazione della scienza, quasi come affermazione 
di una personalità autentica: il tipo uomo di Pietra­
mala, che suscitava l'irrisione di Dante, riafferma la 
sua perenne attualità in questo fenomeno. 

L'aver messo in rilievo il moltiplicarsi delle moda­
lità di comunicazione e l'aver affermato l'opposizio­
ne a questa tendenza, acquista maggior valore prove­
nendo da un matematico, che proprio per l'interna­
zionalità del sistema linguistico in uso, è il meno in­
fluenzato negativamente dal fenomeno; questo inte­
resse in Peano appare come ulteriore conferma delle 
capacità di sintesi e di semplificazione da Lui appli­
cata alla matematica ed alla logica. 








	img002
	img003
	img004
	img005

